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Don Luigi Sturzo
definiva
lo statalismo,
la partitocrazia
e l’abuso del denaro
pubblico, le tre male
bestie appunto, come
i peggiori nemici
della democrazia
dello stato italiano
di quegli anni e mi
viene da dire anche
di questi nostri anni.

L’obiettivo è quello
di riannodare il filo
della conoscenza
e quindi della
memoria storica
per colmare
gli effetti
di una “distrazione ”
che ancora
contribuisce
a frenare
il rinnovamento
del Sud d’Italia

Intervista a cura di
Gaspare
Sturzo

• Ci può raccontare cos’è il
progetto “Storie Interrotte” e
come è nato?

Il progetto “Storie interrotte”
consiste nella diffusione, in for-
me e con strumenti differenzia-
ti (teatro, radio, seminari), del-
la conoscenza di cinque perso-
naggi del Sud d’Italia che han-
no segnato la storia nazionale.
Si tratta di Luigi Sturzo, Fran-
cesco Crispi, Giuseppe Di Vit-
torio, Donato Menichella e
Francesco Saverio Nitti che, in
ruoli istituzionali assai diversi e
con impostazioni teoriche con-
trastanti, hanno esplorato for-
me di intervento dello Stato e
modalità di rapporti tra pub-
blico e privato che sfuggono al-
l’attuale schematizzazione fra
statalismo e liberismo. L’obiet-
tivo è quello di riannodare il fi-
lo della conoscenza e quindi
della memoria storica per col-
mare gli effetti di una “distra-
zione ” che ancora contribuisce
a frenare il rinnovamento del

Sud d’Italia, considerato un
problema nel dibattito politico
e nel mondo dell’informazio-
ne, oltre che in alcuni manuali
di storia. “Le tre malebestie”
nasce quindi col fine di appro-
fondire alcuni aspetti del pen-
siero politico, economico e so-
ciale di Don Luigi Sturzo, che
definiva lo statalismo, la parti-
tocrazia e l’abuso del denaro
pubblico, le tre male bestie ap-
punto, come i peggiori nemici
della democrazia dello stato
italiano di quegli anni e mi
viene da dire anche di questi
nostri anni. Alla compagnia
Scena Verticale di Castrovillari
è stata offerta la possibilità di
lavorare su un copione teatrale
scritto da due storici sturziani:
la Prof. Lucia Denitto e il Prof.
Salvatore Lupo, con la supervi-
sione del drammaturgo Paolo
Patui, che racconta attraverso 6
quadri le vicissitudini politi-
che, storiche e private di un
grande e scomodo (per alcuni)

uomo del nostro secolo appena
trascorso.

• Come è stato coinvolto nel
progetto?

Dario De Luca, che dello spet-
tacolo è il regista nonché uno
degli interpreti, mi ha contatta-
to personalmente per il ruolo di
Don Luigi, assumendosi così
non pochi rischi, visto che dalla
prima scena all’ultima affronto
un invecchiamento fisico e in-
teriore di quasi sessant’anni.
Basandosi soprattutto su una
lieve somiglianza dei tratti so-
matici, sulla mia sicilianità, e
sulla mia esperienza d’attore,
abbiamo iniziato un percorso
prima di studio e di approfon-
dimenti oltre il testo e a segui-
re parallelamente un lavoro sul
testo e sui personaggi che ha
avuto il suo culmine qualche
mese fa con la prima dello
spettacolo a Castrovillari, a se-
guire Palermo e Napoli, e che

LA FUNZIONE
PEDAGOGICA
DEL BUON TEATRO
La Compagnia Teatrale “Scena Verticale” sta portando in varie città italiane
un’opera sulla vita di Don Sturzo. Abbiamo intervistato Enrico Roccaforte, l’attore
che interpreta il personaggio del sacerdote siciliano.

STURZO A TEATRO



Le era stato affidato di rap-
presentare?

Ho sentito necessario appro-
fondire alcuni aspetti della vita
privata oltre che di quella pub-
blica proprio per raccontare
non solo il politico, ma l’uomo
con le sue fragilità, con le sue
passioni ecc… E il copione in
questo senso non mi offriva
grandi spunti visto che l’obiet-
tivo era più di esporre le idee
politiche di Sturzo che non di
parlare degli aspetti privati del-
la sua vita. Ho dovuto quindi
cercare in altri libri quello di
cui avevo bisogno.

• In cosa è consistito questo
approfondimento e quali real-
tà nuove ha avuto modo di co-
noscere nel corso di questi
sforzi per comprendere meglio
Sturzo?

Con Dario ci siamo passati
tanto materiale tra libri e foto-
copie grazie anche all’aiuto
dell’Istituto Luigi Sturzo e del
Centro Internazionale Studi
Luigi Sturzo che ci hanno
messo a disposizione una parte
dell’infinito archivio Sturzia-
no, e sono rimasto impressio-
nato dalla meticolosità con
cui lui giorno dopo giorno
raccoglieva notizie pensieri
incontri ecc. Nelle sue agende
segnava gli orari e anche gli
argomenti degli incontri con
gli amici, non amava perder
tempo, ma era sempre a dis-
posizione di quelli che gli
chiedevano un aiuto o un con-
fronto.
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???????????????

?????????
ci vedrà impegnati nei prossi-
mi mesi in altre città italiane.

• Prima di quel momento
aveva mai avuto un «contatto
ravvicinato» con Luigi Sturzo?

Sinceramente conoscevo mol-
to poco della vita e della ster-
minata produzione di testi, di
saggi e di pensieri filosofici e
religiosi che questo grande
uomo ci ha lasciato in eredità.
E non vi escludo che il primo
approccio ai suoi testi e alle
sue pubblicazioni mi ha intel-
lettualmente sbalordito e da
uomo mi ha lasciato a bocca
aperta il modo in cui riusciva
a fondere la vita religiosa con
quella di uomo politico, di
pensatore e di persona dai
grandi ideali ma al contempo
semplice, umile e riservata,
poco o niente a che vedere
con la politica-spettacolo a cui
ormai ci hanno abituati i no-
stri “cari” rappresentanti al
governo e al parlamento.

• Andando oltre l’aspetto
professionale qual è stata la
sua reazione rispetto alla pro-
posta che ha ricevuto di inter-
pretare sulla scena il ruolo di
Luigi Sturzo? In sostanza il
«suo sentire» politico è entra-
to o meno in conflitto con
l’immagine che aveva di don
Luigi fino a quel momento?

Inizialmente il dubbio più
grande su cui ho messo la len-
te di ingrandimento era: come
può un uomo allontanato dai

suoi stessi superiori (Papa e
Cardinali) per i suoi pensieri
anti fascisti e anti mussolinia-
ni, che resta per 25 anni in esi-
lio, lontano dalla sua Italia e
dalla sua vita in Italia, restare
così caparbiamente attaccato
alla sua fede? Mi chiedevo qual
era la sua parte oscura (quella
che tutti abbiamo) ma che non
traspariva dal copione. Insom-
ma prima di arrivare a delle ri-
sposte che in questa sede non
darò, ho messo sotto processo
l’uomo e le sue idee trovando-
mi nel contempo a processare
me stesso e le mie idee. Il risul-
tato definitivo sta nella pas-
sione, nella caparbietà e nella
modernità del suo pensiero
che alla fine si sono quasi im-
possessati di me. E se vi inte-
ressa sapere se il mio sentire
politico è cambiato, vi dico so-
lo che si è rafforzato in quanto
ora sposo degli ideali indipen-
dentemente dal colore politico
che sono basilari per tutta la
politica italiana come la mora-
lizzazione della vita pubblica.
E il mal costume gossipparo e
televisivo di scarso valore etico
e politico tra droga e prostitu-
zione a cui stiamo assistendo è
purtroppo una deriva che ri-
schia di non avere fine e che
non ha niente a che vedere con
i dibattiti e le discussioni su cui
un uomo di grande spirito co-
me Sturzo amava confrontarsi.

• Ha accettato il copione co-
sì come predisposto o ha senti-
to la necessità di approfondire
il profilo del personaggio che

STURZO A TEATRO

Il primo approccio
ai libri di Sturzo mi
ha intellettualmente
sbalordito e da
uomo mi ha lasciato
a bocca aperta il
modo in cui riusciva
a fondere la vita
religiosa con quella
di uomo politico,
di pensatore e
di persona dai
grandi ideali ma al
contempo semplice,
umile e riservata,
poco o niente
a che vedere con la
politica-spettacolo
a cui ormai
ci hanno abituati
i nostri “cari”
rappresentanti
al governo
e al parlamento.

Se vi interessa
sapere se il mio
sentire politico
è cambiato
vi dico solo
che si è rafforzato
in quanto ora sposo
degli ideali
indipendentemente
dal colore politico
che sono basilari
per tutta la politica
italiana com
la moralizzazione
della vita pubblica.
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STURZO A TEATRO

Il teatro per me è
lo specchio della vi-
ta, deve far riflettere,
deve far conoscere e
deve arrivare ai cuori
delle persone, se sia-
mo riusciti a compie-
re almeno due di
questi obiettivi allora
abbiamo fatto un
buon lavoro verso le
persone e verso la lo-
ro consapevole e co-
sciente libertà.

Non mi aspettavo
minimamente
una personalità
così strutturata,
forte e determinata.

• Ritiene utile l’uso dello stru-
mento teatrale per la diffusione
di una «buona cultura» e, so-
prattutto, quella che avete pro-
vato a rendere ai vostri spettato-
ri è una forma di «buona cul-
tura» utile per educare i citta-
dini a un uso consapevole e co-
sciente della propria libertà?

Il teatro per me è lo specchio
della vita, deve far riflettere,
deve far conoscere e deve arri-
vare ai cuori delle persone, se
siamo riusciti a compiere al-
meno due di questi obiettivi
allora abbiamo fatto un buon
lavoro verso le persone e verso
la loro consapevole e cosciente
libertà.

mente una personalità così
strutturata, forte e determinata.

• Sarebbe in grado di defi-
nire Sturzo con una frase sua?

Pensatore senza macchie, di
nobili principi e di altissimo
valore morale.

• E con una frase tratta dal
testo del lavoro teatrale?

”Il primo insegnamento del-
la mia vita e il più costante è
stato quello di essere ottimi-
sta, di avere cioè sempre fidu-
cia nella bontà che sta nel
fondo dello spirito umano”.

• L’uomo, il sacerdote, il poli-
tico, il sociologo quale aspetto
di Sturzo l’ha colpita di più e
quale si aspettava in modo di-
verso?

Sicuramente la sua fede, anche
se non condivideva fino in fon-
do le scelte temporali della
Chiesa di cui faceva parte, ha
sempre con caparbietà e spiri-
to difeso il suo essere cristiano
e il suo attaccamento alla pa-
rola di Dio come unico e vero
riferimento oltre la vita stessa.
Ha sicuramente trovato un
modo di fondere tutti gli aspet-
ti diversi del suo stare su questa
terra in maniera encomiabile.
Non mi aspettavo minima-

CHI È “SCENA VERTICALE”
“Scena Verticale” nasce il 24/11/1992 a Castrovillari (CS) per opera di Saverio La Ruina (uscito dalla Scuola di Teatro di Bologna, ha prose-
guito la sua formazione con Jerzy Sthur e lavorato nelle compagnie di Leo De Berardinis e Remondi e Caporossi; è tra i giovani registi sele-
zionati agli atelier di regia curati da Eimuntas Nekrosius per La Biennale di Venezia nelle edizioni 1999 e 2000) e Dario De Luca (uscito dai
Corsi di Formazione Professionale della Regione Calabria, ha continuato la sua formazione con Alfonso Santagata, Laura Curino e Armando
Punzo). Nel 2001 si aggiunge alla compagnia Settimio Pisano (uscito nel 1999 dal Corso di Formazione Gestionale per Operatori di attivi-
tà Teatrali e di Spettacolo, diretto da Lucio Argano e promosso dall’Eti - Ente Teatrale Italiano) che ne cura l’aspetto organizzativo.
La compagnia debutta nel ‘96 al II Incontro Nazionale dei Teatri Invisibili con La Stanza della memoria, testo e regia di Saverio La Ruina e
Dario De Luca. Uno studio dello spettacolo giunge finalista al Premio ETI Vetrine ‘96, mentre il testo ottiene nello stesso anno una segnala-
zione al Premio Nazionale Teatrale Città di Reggio Calabria presieduto da Ugo Ronfani.
Nel 2000 Hardore di Otello (tragedia calabro-scespiriana), testo e regia di Saverio La Ruina, è proposto in forma di studio a Roma all’inter-
no del Maggio cercando i teatri organizzato dall’ETI e debutta al festival Santarcangelo dei Teatri.
Nel 2002 debutta al Festival delle Colline Torinesi Amleto ovvero Cara mammina di Saverio La Ruina.
Kitsch Hamlet di Saverio La Ruina (testo segnalato al Premio Ugo Betti 2005), debutta nel 2004 al Teatro Vascello di Roma nella stagione di
teatro contemporaneo organizzata dall’ETI. Un progetto in divenire dello stesso autore, La famiglia, giunge finalista al Premio Dante Cap-
pelletti alle Arti Sceniche ed è presentato nel mese di ottobre 2004 al Teatro Valle di Roma.
Nell’estate 2006 Elettra. Tre variazioni sul mito, diretto da Dario De Luca con Alvia Reale nel ruolo della protagonista, è allestito per il fe-
stival Magna Graecia Teatro 2006 e viene rappresentato in alcuni siti archeologici calabresi.
Dissonorata, scritto diretto e interpretato da Saverio La Ruina, è presentato nel mese di settembre 2006 in anteprima nazionale al festival Be-
nevento Città Spettacolo e in prima nazionale al festival Bella Ciao, diretto da Ascanio Celestini. Per l’interpretazione di questo spettacolo, Sa-
verio La Ruina è nella terna dei finalisti al Premio ETI – Gli Olimpici del Teatro nella categoria “Interprete di monologo”.
Nel 2007 debutta Le tre malebestie – Luigi Sturzo, diretto da Dario De Luca, allestito per il progetto Storie Interrotte promosso dal Ministe-
ro dello Sviluppo Economico, realizzato in collaborazione con l’Ente Teatrale Italiano e con Rai Radio 3.
Dal 1997 la compagnia è riconosciuta dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Nel 2001 riceve il Premio Bartolucci “per una realtà
nuova”, presieduto da Franco Quadri. Nel 2003 ottiene il Premio della Critica Teatrale, assegnato dall’Associazione Nazionale dei Critici di
Teatro.
Scena Verticale è inoltre ideatrice e organizzatrice del festival sui nuovi linguaggi scenici Primavera dei Teatri, giunto nel giugno 2007 al-
l’ottava edizione, realizzato negli anni col contributo dell’Ente Teatrale Italiano, della Regione Calabria e di altri enti territoriali.
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STURZO A TEATRO - IL RIFORMISTA 22/09/2007

LE BATTAGLIE DEGLI ANNI CINQUANTA - di Anna Lucia Dennito

LA REPUBBLICA - 24/09/2007


